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N . 4 — E L E T T R O N I C A 



La seduta comincia alle 16,15. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
l'audizione degli espert i : professor Brezzi, 
professor Lizzeri, professor Romano e pro­
fessor Stoppini. Ad essi la Commissione 
desidera chiedere non più una serie di in­
terventi sui problemi dell 'elettronica in ge­
nerale e dell ' informatica in part icolare, 
bensì l 'indicazione di un certo metodo di 
lavoro. 

L'ufficio di presidenza della Commis­
sione ha ricevuto da par te della FAST una 
relazione che ha r i tenuto possa costituire 
un elemento valido ai fini della stesura 
del documento conclusivo; però esso tiene 
molto al giudizio che ne daranno gli 
esperti qui presenti , i quali dovranno te­
ner conto anche dei vari apport i che la 
nostra indagine ha ricevuto. 

Pertanto dobbiamo considerare questa 
riunione come una fase produt t iva ai fini 
dell 'elaborazione, da par te dell'ufficio di 
presidenza, dello schema del documento 
conclusivo, sul quale la Commissione stes­
sa dovrà poi discutere p r ima di conclu­
dere i suoi lavori. Siamo quindi nella fase 
di costruzione degli elementi por tant i del­
la conclusione dell 'indagine più che in una 
fase di scambio di opinioni accademiche. 

La relazione della FAST, che abbiamo 
inviata a loro, non è un pre-documento; 
possiamo infatti utilizzarla per certi ele­
menti tecnici che vi sono contenuti . Il 
loro intervento invece va inserito nella 
fase produt t iva finale e non in quella me­
ramente descrittiva. 

Detto questo, do la parola al professor 
Brezzi perché ci dica a che punto è la 
determinazione di elementi s t rut tural i per 
il documento e se, eventualmente, vi siano 
problemi di metodo da proporre . 

BREZZI, Esperto di elettronica. Per 
quanto r iguarda la documentazione di tut t i 
gli interventi svolti in Commissione devo 
far presente che solo da poco ho avuto 
il loro testo stenografico; per quanto ri­
guarda invece gli allegati e le documenta­
zioni scritte, credo di possederli solo in 
par te . Ma non ritengo di dover par lare 
di essi in questa sede, poiché bisogne­
rebbe a mio avviso discutere circa le mo­
dalità, i tempi e l 'articolazione del docu­
mento che la Commissione ci chiede. Bi­
sognerebbe insomma par lare in sede po­
litica della s t ru t tu ra di questo documento 
finale, di questa sintesi, che deve essere 
un raccordo politico-economico fra l'inda­
gine conoscitiva ed il piano di settore da 
poco avviato presso il CIPL Di tale docu­
mento gli inputs sono rappresentat i dal 
materiale che la Commissione ha messo 
insieme da cinque mesi a questa par te . 

Per tanto ritengo si debba par lare in­
nanzitut to delle modali tà, dell'articolazio­
ne, dei tempi, della s t ru t tu ra dello sche­
ma di massima che ci è s tato richiesto di 
redigere. 

PRESIDENTE. Per quanto r iguarda la 
s t ru t tura generale del documento, noi ri­
teniamo che vada bene la proposta dal­
la FAST. Quello che chiediamo a loro 
è di vagliare tu t t i gli elementi tecnici più 
important i e di esprimere una valutazione 
tecnico-politica. Per esempio, vor remmo ve­
dere la par te finale - quella delle linee 
generali per una politica del set tore elet­
tronico - in un'ot t ica di raccordo politico, 
tenendo presente che il nost ro documento 
non deve avere la stessa s t ru t tura che 
avrà il piano di settore del Ministero del­
l ' industria poiché intendiamo proiet tarlo 
su un arco di tempo di cinque o dieci 
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anni. Lei avrà visto senz'altro che nella 
par te finale vi sono delle raccomanda­
zioni... 

BREZZI, Esperto di elettronica. In fon­
do si t ra t ta di una puntualizzazione di 
quanto la FAST aveva già fatto due 
anni fa. 

PRESIDENTE. Nei pr imi capitoli dello 
schema, ad esempio, possono esservi ele­
ment i nuovi o elementi che andrebbero 
sottolineati. Per quanto r iguarda invece la 
par te finale non abbiamo bisogno solo di 
raccomandazioni m a sopra t tu t to di giudizi, 
sui quali, poi, avendo in mano questo 
testo-base, compiere delle scelte politiche 
secondo i rappor t i fra i diversi gruppi. 
Questo natura lmente non esclude altri 
eventuali apport i . 

LIZZERI, Vicepresidente dell'Istituto di 
economia delle fonti di energia dell'uni-
versità Bocconi di Milano. Ho avuto modo 
di vedere un testo, probabi lmente inter­
medio, della FAST, m a non ho ancora 
avuto il tempo di leggere il testo finale. 
Per tanto credo di conoscere per grandi 
linee il contenuto di tale testo, m a evi­
dentemente mi muovo su un terreno non 
del tu t to noto pur avendo letto i reso­
conti stenografici delle varie audizioni e 
quasi tu t te le memorie allegate. È mia 
impressione, comunque, sulla base di 
quanto è stato det to dentro quest 'aula e 
fuori di essa, che vi sia una convergenza 
deH'80 per cento, sulle scelte di breve pe­
riodo, t ra le opinioni delle varie forze po­
litiche. 

Certamente vi possono essere dei pun­
ti da approfondire ma non ritengo diffi­
cile arr ivare ad una bozza di conclusioni 
finali (ovviamente per la par te tecnica), 
sulla quale na tura lmente la Commissione 
si riserverà di dare il suo giudizio defi­
nitivo. 

Se l 'arco delle valutazioni, come oppor­
tunamente il presidente ha indicato, deve 
andare al di là r ispetto alle indicazioni 
programmatiche di breve e medio perio­
do, è pur sempre importante , per alcuni 

temi almeno, cominciare con quelle per 
il breve periodo. 

Vi sono tre punti , in particolare, sui 
quali ritengo oppor tuno soffermarmi bre­
vemente. 

Il pr imo problema r iguarda la gestione 
della domanda pubblica. Non ho nulla da 
aggiungere sull ' importanza quantitat iva 
della domanda pubblica: per certi setto­
ri, come l 'informatica, telecomunicazioni, 
s trumentazione e automazione, la doman­
da pubblica è un fatto di enorme impor­
tanza. Vi è un aspetto, tuttavia, da ap­
profondire. La domanda pubblica è gesti­
ta, al momento attuale, da una serie di 
operatori ognuno dei quali non si sente 
vincolato ad obiettivi della politica indu­
striale. Faccio l 'esempio dell ' informatica: 
essa è richiesta dall 'amministrazione cen­
trale, dall 'amministrazione periferica (re­
gioni, comuni), da amministrazioni che in 
qualche modo operano nell 'ambito pubbli­
co (banche, previdenza sociale); una se­
rie di operatori ciascuno dei quali ha sue 
procedure e autonomie decisionali. L'ag­
gregato della domanda derivante dal com­
por tamento di ciascuno di questi por ta 
a dire che si t ra t ta di una domanda lar­
gamente pubblica, però è una domanda 
che al momento at tuale è « statisticamen­
te » e non « polit icamente » pubblica. Non 
esistono, cioè, al momento at tuale mec­
canismi di raccordo tali da rendere que­
sta domanda, stat ist icamente importante , 
un blocco suscettibile di essere gestito ai 
fini di una politica industriale. Questo è 
un aspet to che ha implicazioni politiche 
enormi: esso tocca l 'autonomia delle am­
ministrazioni regionali, l 'autonomia delle 
varie amministrazioni locali, quella di al­
tri operatori pubblici ciascuno dei quali 
decide con propr ia responsabilità (si trat­
ta molto spesso di apparecchiature e re­
lative procedure che toccano da vicino 
proprio l'essenza di ciascuna di queste 
amministrazioni) . È questo un aspetto da 
valutare a t tentamente da par te della Com­
missione per avere un chiarimento sulla 
possibilità concreta di usare concretamen­
te la domanda pubblica, cosa che non 
è oggi così evidente. 
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Il secondo problema r iguarda le im­
prese multinazionali. Ho letto con atten­
zione il resoconto dei dibatt i t i avvenuti 
in quest 'aula, dai quali sono emersi at­
teggiamenti notevolmente diversi t ra le 
stesse multinazionali. Vi è un problema 
di compor tamento dello Stato nei confron­
ti delle multinazionali che non ha tanto 
risvolti di carat tere legislativo, quanto di 
comportamento concreto dello Stato, sul 
tipo di quello che altri paesi hanno da 
tempo ins taurato: occorre cioè arrivare 
a un codice morale di compor tamento del­
le multinazionali all ' interno del nos t ro 
come di altri paesi. Si t r a t t a di un pro­
blema che può avere implicazioni anche 
di breve periodo, cer tamente di medio­
lungo, sul quale non è così facile t rovare 
una base di consensi ed io vorrei sapere 
se è un aspetto che la Commissione ri­
tiene di t ra t ta re con maggiore approfon­
dimento. 

Vi è poi un problema largamente ine­
splorato, ma essenziale per il settore, so­
pra t tu t to nell 'ottica di lungo periodo in­
dicata dal presidente e ne vorrei par lare 
brevemente: si t ra t ta del problema del 
trasferimento di tecnologie e della politica 
di commercio estero at t inente all 'elettro­
nica. Su questo problema vi è s tato qual­
che silenzio nei vari documenti depositati 
e anche una sua relativa sottovalutazione 
quando se ne è discusso. Esso comporta 
tut ta la questione relativa all 'abbattimen­
to, o quasi, di barr iere doganali che non 
si possono usare sistematicamente per un 
settore dinamico come questo; anche se 
le barr iere qualche volta, usate intelligen­
temente, costituiscono s t rumento estrema­
mente interessante perché evitano rot ture 
improvvise di mercati , disfacimento di ini­
ziative produtt ive esistenti eccetera. È un 
tema su cui non dir nulla è u n po ' diffici­
le perché è cer tamente una delle questioni 
essenziali nella prospett iva indicata non 
di provvedimenti di carat tere urgente da 
prendere a breve o medio periodo, ma di 
provvedimenti a carat tere medio-lungo. 

Sono questi quindi per me i t re temi 
sui quali occorre un maggior approfondi­
mento: il problema della gestione della 
domanda pubblica, il problema delle mul­

tinazionali, il problema della politica di 
commercio estero. 

Vorrei solo precisare che il problema 
delle multinazionali può essere molto in­
teressante solo se visto nelle sue impli­
cazioni concrete: t ra t tar lo in maniera in­
differenziata, come se fossero tu t te ugua­
li, può essere molto pericoloso. Trat tare 
in maniera uguale la Univac e la Honey-
well (la p r ima ha una presenza esclusiva­
mente commerciale sul mercato italiano, 
la seconda fa par te di un grande gruppo 
che ha uno dei suoi t re punt i di ricerca 
in Italia) è un grave errore, secondo me. 
Tra t ta re in maniera uguale la Videocolor 
e la Philips (la p r ima passata da zero a 
2.400 occupati nel Sud, la seconda che 
importa addir i t tura i cinescopi) è un gra­
ve errore. Se t ra t t iamo la Videocolor come 
una qualunque multinazionale ed ignoria­
mo che essa sta met tendo a punto ad 
Anagni un progetto più autonomo e più 
sganciato dalla RCA sui cinescopi, perdia­
mo una occasione per fare politica indu­
striale nel nost ro paese. 

Ho fatto questi esempi per met tere in 
evidenza che ci t roviamo di fronte a del­
le situazioni che, se t ra t ta te esclusivamen­
te con un atteggiamento, non dico di osti­
lità, ma di indifferenza, ci fanno perdere 
delle occasioni. Il problema diventa, in 
una economia di mercato aperta, soprat­
tu t to di solidità e intelligenza dell'interlo­
cutore pubblico. Non vi è dubbio che le 
imprese multinazionali fanno il loro me­
stiere. Ma bisogna distinguere anche al­
l ' interno dello stesso gruppo multinazio­
nale. Per esempio, la Mistral e la Video­
color fanno par te dello stesso gruppo, ma 
mentre la pr ima è un ' impresa in dissesto, 
la seconda è largamente positiva. 

Un altro esempio che voglio por tare 
r iguarda la Philips che ha in Italia 30 
mila occupati, ma noi siamo l'unico pae­
se europeo in cui questa società non ha 
uno dei suoi centri di ricerca. Le azien­
de Philips in Italia sono quindi la varia­
bile più spendibile, ment re per noi è im­
por tante sapere che esse sono aziende per 
la Philips a l t re t tanto important i e solide 
quanto quelle francesi e tedesche dello 
stesso gruppo. 
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Resta il fatto che dobbiamo obbligare 
le multinazionali a fare di più in termini 
di produzione, r ispetto alle loro quote di 
mercato interno. È chiaro, ad esempio, 
che una IBM, che ha in Italia 10 mila 
occupati e quindi al massimo 200-250 mi­
liardi di valore aggiunto, ha un valore 
aggiunto italiano bassissimo rispetto a ciò 
che fat tura in Italia: il rappor to è di uno 
a t re ed è di per sé un rappor to non 
accettabile. 

Il problema allora è di incentivi da 
valutare in termini seri (rispetto alle con­
tropart i te) , di verticalizzazioni tecnologi­
che all ' interno del paese, di indirizzi del­
la domanda pubblica. 

Per quanto r iguarda quest 'ult ima, na­
turalmente è necessario valutare anche le 
procedure oggi esistenti che talvolta deb­
bono essere riviste. Faccio solo il caso 
dell'Azienda di Stato per i servizi tele­
fonici, che di per sé dovrebbe fornirsi di 
apparecchiature facendo delle gare annua­
li: com'è pensabile una politica industria­
le raccordata t ra ASST e STET in que­
ste condizioni dall 'operatore pubblico ? 

Lo stesso discorso vale per quanto ri­
guarda le procedure di spese decisionali 
di quasi tut ta la pubblica amministrazio­
ne. Non esiste oggi la possibilità di ag­
gregare i modi di operare delle varie auto­
nomie che gestiscono in concreto la do­
manda pubblica. 

Il nostro è un mercato piccolo e fra­
zionato ed è per questo che, quanto meno 
a livello di enti regionali, occorrerebbe 
una unificazione delle decisioni di spesa. 
Se non interverrà qualcosa di più di un 
semplice coordinamento, passerà molto 
tempo pr ima che possiamo avere gli stru­
menti per realizzare questa unificazione. 

Al momento at tuale il problema più 
urgente resta quello di creare gli stru­
menti minimi indispensabili e su questo 
occorre molto coraggio. Comunque, salvo 
il caso delle telecomunicazioni (STET), 
dove la domanda esiste ma non è stata 
gestita adeguatamente, non abbiamo quasi 
mai blocchi significativi di domanda pub­
blica (esistenti in termini di politica in­
dustriale e non in termini statistici) ed 
è in tale direzione che occorre operare. 

ROMANO, Presidente del Centro studi 
e tecnologie avanzate. Per r ispondere alle 
sollecitazioni del presidente vorrei cercare 
di verificare se alcuni punt i che ritengo 
siano stati alla base della indagine cono­
scitiva trovino conferma in questa fase 
finale. 

Dall'indagine conoscitiva dovrebbe emer­
gere un elemento che può appari re ovvio 
agli addett i ai lavori - mi riferisco agli 
esperti ed ai settori industriali che ope­
rano nel campo specifico - ma che non 
credo sia ancora ovvio a livello più ge­
nerale. Tale elemento è rappresentato dal­
l ' importanza di una strategia industriale 
nella quale l 'elettronica assuma un ruolo 
determinante. Si t ra t ta cioè di trovare, 
par tendo dall 'indagine, tut t i gli elementi 
di concretezza i quali sostengano una po­
sizione che deve diventare un po ' patri­
monio della politica nazionale. Non ha 
senso, infatti, prendere consapevolezza del­
le muta te ragioni di scambio o dei peri­
coli di un 'ul ter iore dipendenza tecnologica 
del nost ro paese se all 'elettronica non si 
dà un ruolo par i a quello che il Parla­
mento ha dato ai problemi dell'energia. 
Ho voluto fare quest 'analogia perché in 
realtà le politiche dovrebbero determinarsi 
su t re sottosistemi in generale: sull'ener­
gia, sull ' informazione e sulle risorse natu­
rali. Questi sono i sottosistemi sui quali 
si può costruire una politica economica. 

Credo che l 'elettronica tocchi tu t ta 
l 'area dell 'informazione in generale, dove 
per informazione si intende anche il mo­
do nuovo di p rodur re e di organizzare 
l ' industria. Su questo punto il Parlamento 
dovrebbe fissare una strategia e non sol­
tanto le azioni a breve termine, le quali 
dovrebbero essere determinate dalla legge 
sulla riconversione industriale. 

Dall 'indagine che è s tata compiuta do­
vrebbe emergere la consapevolezza che se 
il nostro paese vuole determinare una svol­
ta reale, quindi alleggerire il peso della 
propr ia dipendenza tecnologica, deve tro­
vare un posto centrale al settore elettro­
nico nella strategia della programmazione 
industriale. Questo è un punto che non è 
così ovvio come può appari re - insisto 
nel dirlo - ad alcuni settori della vita 
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politica nazionale. Per tanto è necessario 
raccogliere tut t i gli elementi, i dati e le 
indicazioni, che p u r vi sono nei vari mo­
menti dell 'indagine, per documentare que­
sto punto fondamentale. 

Dunque, la svolta nella qualità passa 
at traverso una politica industriale in cui 
l 'elettronica assuma un ruolo centrale. 
Questo dovrebbe costituire, a mio avviso, 
il p r imo punto della relazione conclusiva 
della Commissione. 

Vorrei tentare di dare una pr ima rispo­
sta al presidente sulla s t rut turazione del 
documento (perché un piano sull 'elettro­
nica assume un cara t tere di pr ior i tà in 
questa fase della crisi del nos t ro paese), 
cercando di ricavare tu t t i gli elementi 
quantitativi che possono emergere dall'in­
dagine conoscitiva, una volta r ibadi ta l'im­
portanza del piano dell 'elettronica. Del re­
sto, quest 'ul t imo non può non essere con­
siderato alla base di un piano per la chi­
mica o di un piano per il set tore tec­
nico, i quali t rovano i loro elementi di 
qualificazione propr io a t t raverso uno svi­
luppo del piano per l 'elettronica. Lo stes­
so piano tessile non ha senso se non lo 
si imposta su uno sviluppo dei consumi. 
Pertanto il rilancio delle att ività indu­
striali tradizionali, anche ai fini della loro 
competitività con quelle dei paesi emer­
genti, trova origine nel consumo maggio­
re di beni e servizi elettronici. 

Una volta definito questo pun to si 
t ra t ta di passare ad un'analisi delle poli­
tiche del piano. Credo che, a conclusione 
dell 'indagine conoscitiva, dovremmo sfor­
zarci di individuare un sistema di poli­
tiche par tendo dalla fotografia dello s tato 
attuale. 

L'indagine ci dice come sono oggi or­
ganizzate la domanda e l'offerta in Ita­
lia. Bisogna quindi par t i re dallo stadio 
iniziale e vedere quali sono i processi e 
gli s t rument i necessari per poter realiz­
zare, nell 'arco di dieci anni, certi obiettivi. 
Quindi bisogna prendere in considerazione 
la politica della domanda, m a con molta 
cautela, tenendo presente che, t ra t tandosi 
di un'at t ività che trova il suo elemento 
di forza in un mercato di t ipo internazio­

nale, la domanda va vista come elemento 
di avvio di una politica che poi deve tro­
vare la sua affermazione in un mercato 
di t ipo internazionale. I dati stessi del 
rappor to t ra importazione ed esportazione 
confermano questo fatto. Si t ra t ta di una 
attività che deve vivere prevalentemente 
sull 'esportazione e per tan to bisogna vedere 
quanto la politica della domanda interna 
debba tener conto del ruolo che il nost ro 
paese può avere nei piani di cooperazione 
con l 'area mediterranea. Quindi, per quan­
to r iguarda il piano dell 'elettronica, sareb­
be forse oppor tuno avere una visione euro-
mediterranea; e su questo aspetto ri tengo 
che il discorso debba divenire più con­
creto. 

La politica della domanda però, come 
giustamente ha detto Lizzeri, va definita 
in termini di s t rument i che servano ad 
aggregarla, a coordinarla ed a gestirla; 
per tanto bisogna definire quali istituzioni 
e quali organismi dovranno favorire la 
determinazione della domanda, intesa come 
una forma di p rogrammi di investimenti 
pubblici cui l'offerta cerca di dare un 
certo tipo di r isposta. Questo è già un pri­
mo punto . 

Certamente non possiamo r imanere nel 
vago e nel generico - devono essere te­
nute presenti alcune esperienze di al tr i 
paesi - ma dobbiamo inventare delle for­
me di coordinamento a livello centrale e 
regionale (comitati di coordinamento) le 
quali siano alternative alle attuali forme 
di aggregazione della domanda pubblica. 
Dobbiamo vedere la domanda in un'ot t ica 
di informatica. Le sedi ott imali di aggre­
gazione devono essere sedi regionali - le 
quali svolgano azioni di promozione nei 
confronti delle piccole e medie imprese 
- per poi risalire ai livelli nazionali. 

Mi permet to di fissare soltanto alcuni 
punt i problematici poiché credo che una 
relazione conclusiva non perda di signifi­
cato se conclude in maniera problematica 
nel senso di indicare alcune ipotesi, anche 
per lasciarsi un certo spazio di manovra 
e di sensibilità e per seguire gli elementi 
non solo interni ma anche internazionali. 
Per tanto ritengo che alcune ipotesi di po­
litica della domanda vadano fatte. 
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Vi è tu t to l 'aspetto della politica del­
l 'apparato produtt ivo, dell 'espansione del­
l 'apparato produt t ivo nazionale. Anche in 
questo campo credo che occorra dare al­
cune indicazioni di priori tà , tenuto conto 
che il nos t ro paese nel set tore elettronico 
non può giocare su tut t i i rami e deve 
« ritagliarsi » una sua area di fattibile spe­
cializzazione, avendo presenti le condizioni 
iniziali. Non credo sia possibile immagi­
nare l 'Italia impegnata nella politica, ad 
esempio, dell ' informatica dei grandi siste­
mi. Anche per quanto r iguarda l'espansio­
ne della base produt t iva occorre vedere 
i livelli di redditività degli investimenti 
in rappor to alla quota di mercato. Deve 
comunque garantirsi una certa iniziativa. 

Un al tro pun to che dovrebbe essere 
sviluppato r iguarda la politica di coope­
razione europea. Di questa Europa si deve 
pure par lare e forse nell ' indagine non si 
è dato abbastanza spazio a tale proble­
ma. Ma è sconcertante il fatto che in un 
settore come quello dell 'elettronica il no­
stro paese, che paga nella partecipazione 
alla cooperazione europea, non ha dei ri­
torni . Se si vede come è gestita la politica 
dell ' informatica a livello europeo, si sco­
pre la grande assenza dell 'Italia, in ter­
mini di r i torno, nonostante la sua parte­
cipazione a progett i che hanno un grande 
significato dal punto di vista della quali­
ficazione della s t ru t tu ra industriale. Il pro­
blema che pongo r iguarda quindi la poli­
tica della cooperazione europea, in che 
termini va posta, in quali aree. Si potreb­
bero individuare alcuni settori in cui la 
politica di cooperazione europea penso 
possa giocare un certo ruolo: mi riferisco 
alla componentist ica attiva e a tut t i i pro­
blemi legati alla teleinformatica, cioè i 
rappor t i t ra informatica e telecomunica­
zioni, che hanno una connessione molto 
s t ret ta con la politica elettronica. Voglio 
r icordare, ad esempio, cosa significano, ai 
fini dell'organizzazione industriale, le tele­
comunicazioni via satellite per quanto ri­
guarda la navigazione aerea e marina. 
Oggi l 'Italia si trova nell 'assurda situazio­
ne che, pu r par tecipando ad alcuni pro­
blemi r iguardant i la cooperazione nel set­
tore spaziale, è fortemente sfavorita ri­

spetto ad altri paesi per quanto r iguarda 
i r i torni , per cui le modificazioni di stru­
mentazioni elettroniche nella navigazione 
aerea e navale ci por tano, per l'utilizza­
zione dei satelliti, ad importare strumenta­
zioni adeguate da altri paesi. 

Inoltre, quale deve essere il ruolo del­
le partecipazioni statali ? Su questo pro­
blema riterrei che il documento conclusivo 
non potrebbe fare a meno di dare alcune 
indicazioni, anche tenendo conto dell'ac­
cordo esistente t ra i part i t i della maggio­
ranza sul piano elettronico di cui bisogna 
verificare le linee generali. 

Per quanto r iguarda il problema delle 
multinazionali, accanto ad una linea molto 
marginale di dissenso (ma ora certo non 
possiamo permetterci il lusso di par lare 
di incentivazione), ve ne è una più gene­
rale di consenso. Dobbiamo camminare 
sulla linea (sulla quale vi è una conver­
genza piut tosto diffusa) di impegnare mag­
giormente le multinazionali nell 'attività di 
produzione nel nost ro paese, alleggerendo 
il rappor to t ra attività commerciale e pro­
duttiva, sviluppando l'occupazione, la qua­
lificazione della produzione realizzata in 
Italia, gli investimenti nel campo della 
ricerca. Questo è uno degli elementi su 
cui dobbiamo costruire la nostra politica, 
vedendo anche in che misura l 'Italia possa 
beneficiare delle multinazionali per il pro­
gramma di trasferimenti tecnologici, dato 
che esse possono aiutarci ad acquisire in 
tempi brevi dei know-how che possono es­
sere utilizzati nella politica nazionale. 

Un al tro punto che dovrebbe essere 
messo in evidenza nel documento conclu­
sivo r iguarda la politica scientifica di sup­
porto al piano elettronico. Occorre dire 
con chiarezza quali devono essere i sog­
getti a livello esecutivo della politica 
scientifica, ma questo non r iguarda solo 
l 'elettronica. Certo, si può arr ivare alla 
conclusione che è il Ministero dell'indu­
stria che deve curare la politica tecnolo­
gica dei settori industriali , ma questo va 
verificato e confrontato. È certo, comun­
que, che allo s tato at tuale il modo come 
viene realizzata in Italia la politica scien­
tifica non è adeguato ad un rappor to reale 
della ricerca con la produzione. 
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Un al t ro problema che il documento 
dovrebbe porre in risalto r iguarda i rap­
port i t ra il piano elettronico e lo svilup­
po dell 'area meridionale, se è vero che 
dobbiamo dare un significato non retorico 
alla deliberazione del CIPE, che il rilan­
cio reale del Mezzogiorno passa at t raverso 
l 'espansione nel sud di settori nuovi, ad 
alta intensità di lavoro, e di lavoro qua­
lificato, dato che oggi il sud non produce 
solo disoccupati o giovani in cerca di oc­
cupazione privi di licenza media. La rela­
zione conclusiva dovrebbe dare alcune in­
dicazioni in questo senso. Il documento 
della FAST contiene alcuni suggerimenti 
in proposito; è un documento preziosissi­
mo che bisognerebbe utilizzare come sup­
por to di alcune indicazioni di politica, cer­
cando di distinguere un problema di stra­
tegia politica, utilizzando alcune varianti 
macroeconomiche generali che da tale do­
cumento emergono ed eventualmente ripor­
tando in appendice alcuni capitoli di clas­
sificazione che vanno inseriti nella rela­
zione e che possono essere presi dal do­
cumento stesso della FAST e che sono 
controllabili ul ter iormente. 

STOPPINI, Professore di fisica presso 
l'università di Pisa. Condivido molte del­
le cose dette dal professor Romano. Ri­
tengo che il documento FAST contenga 
gran par te delle informazioni necessarie 
per por ta re avanti una analisi politica, ma 
probabilmente dovranno essere integrate. 
Il documento della FAST costituisce una 
piat taforma da cui il discorso politico 
deve par t i re per iniziare a costruire. Suc­
cintamente vorrei provare a por re alla 
Commissione alcune questioni affinché essa 
le risolva. 

La pr ima r iguarda l'analogia fra ener­
gia ed elettronica, cosa che del resto è 
stata già messa in luce dai colleghi Ro­
mano e Lizzeri. La questione è abbastan­
za profonda: per l 'elettronica è necessa­
rio studiare un sistema di gestione rela­
tivo all 'attività industriale e produt t iva 
analogo a quello del settore dell'energia, 
oppure non è oppor tuno farlo ? Oppure 
sono necessari alcuni limiti ? Dobbiamo 

pensare ad una direzione generale per 
l 'elettronica analoga a quella per le fonti 
di energia ? 

Più in generale il problema che pongo 
è questo: si pensa forse che l 'attuale 
s t ru t tura amministrat iva sia sufficiente e 
adat ta per gestire problemi del t ipo di 
quello « r icupero del tempo perduto » ? 

Si t ra t ta di un problema fondamentale 
molto interessante che, a mio avviso, la 
Commissione deve por ta re avanti nel sen­
so di puntualizzare determinate proposte, 
arr ivando, con l 'andar del tempo, a for­
mule generali estensibili ad altri settori 
industriali . In part icolare emerge il pun to 
della ricerca, problema analogo a quello 
già messo in luce per il settore del­
l'energia-

Sono una di quelle persone che negli 
anni c inquanta hanno vissuto l'avventu­
ra dei pr imi elettronici al l ' Ist i tuto di fi­
sica. Proprio nel momento in cui il no­
stro gruppo cominciò a fare qualcosa di 
interessante, pubblicato da important i ri­
viste, esso fu smembra to ed in seguito 
vedemmo l 'Italia invasa dall 'elettronica fi­
glia di quella inventata da noi. Lo r icordo 
per dire che negli anni 1950-51 si fece 
questa esperienza nell 'ambito della fisica 
nucleare, come s t rumento dell 'elettronica 
(ricerca sui raggi cosmici), ma senza che 
i nostr i r isultati - anche per mancanza 
di domanda - potessero essere applicati 
nel mondo produt t ivo. In Italia, pur t rop­
po, siamo ancora nelle stesse condizioni 
anche se spesso si dice che la ricerca rap­
presenta solo lo 0,1 per cento del pro­
dotto nazionale lordo. 

È quindi necessario fare una analisi 
dei risultati , sottolineando innanzitut to la 
esigenza di fare ricerca applicata finaliz­
zata ad un certo processo produtt ivo, che 
produca quindi commesse da par te anche 
dello Stato e degli enti pubblici. Attual­
mente questo metodo non esiste ed è, 
grosso modo, lo stesso problema che si 
pone per la ricerca di base; per quest'ul­
t ima, però, non siamo ai pr imi posti , m a 
nemmeno agli ultimi, ment re nel settore 
della ricerca applicata trasferibile all'in­
dustr ia non siamo cer tamente ai pr imi li­
velli. 
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Il documento conclusivo deve affronta­
re questi due problemi. Il p r imo - come 
si gestisce una politica industriale - si 
riferisce al modo di suggerire gli stru­
menti necessari ad una politica industria­
le relativa al mercato interno e interna­
zionale, alla domanda pubblica e a quel­
la privata. 

Il secondo r iguarda il metodo con cui 
si riesce a gestire la domanda pubblica. 
Infine vi è un ul t imo problema che si 
aggiunge ai pr imi due e che r iguarda il 
modo con cui si riesce a por tare avanti 
il discorso di una ricerca scientifica ef­
fettiva che non rappresent i solo il fiore 
all'occhiello dei discorsi ai congressi in­
ternazionali (dove si dice « ...poi anche 
noi abbiamo fatto ricerca su... », senza in­
vece dire « abbiamo prodot to questo og­
getto e ne abbiamo venduto un totale di... 
per lire... »). 

Si t ra t ta di punti fondamentali ai fini 
dello sviluppo del settore dell 'elettronica 
- sopra t tu t to quello della ricerca - che 
devono essere adeguatamente affrontati 
per offrire un futuro alla moderna indu­
stria italiana, a quella cioè innovativa e 
tecnologicamente avanzata. 

BREZZI, Esperto di elettronica. A mio 
avviso gli estensori finali dello schema di 
cui s t iamo discutendo si debbono porre 
un duplice obiettivo: da un lato elencare 
i dati veri e propr i per la formulazione 
del piano (che tut tavia r imane un com­
pito esclusivo dell 'Esecutivo), dall 'altro in­
dicare alcune problematiche molto impor­
tant i che si aprono sullo scenario dell'elet­
tronica nei prossimi cinque-dieci anni. 

Parlo di problematica perché forse an­
che fra noi non esiste una visione unitar ia 
ed un accordo complessivo sulle cose da 
fare e sui relativi particolari . 

PRESIDENTE. Anche se non vi fossero 
formulazioni unitarie, per noi sarebbe utile 
ricevere le diverse proposte . 

BREZZI. Esperto di elettronica. Per 
quanto r iguarda il p r imo obiettivo con­
creto circa la formulazione dello schema, 
senza par lare di politica in generale o di 

elettronica in senso culturale, siamo d'ac­
cordo sulle indicazioni strategiche. Forse 
c'è da discutere circa gli s t rument i ed il 
controllo per quanto concerne i program­
mi finalizzati all ' interno del piano di set­
tore previsto dalla legge n. 675. 

Pertanto, sulle scelte strategiche penso 
vi sia l 'unitarietà delle indicazioni; sugli 
s t rumenti e sui controlli penso vi debba 
essere una modulazione delle interpreta­
zioni. 

Inviterei la Commissione a riflettere su 
t re punt i . In pr imo luogo sulla necessità 
di arr ivare a quantificare, o per lo meno 
all'invito alla quantificazione; per decidere 
una scelta invece di un 'a l t ra è infatti ne­
cessario un minimo di quantificazione cir­
ca le conseguenze economiche e sociali di 
una scelta r ispetto all 'altra. In secondo 
luogo sull'unificazione, affinché una certa 
scelta non sia soltanto liturgia ma scenda 
anche nel concreto di una realtà. Infine 
sulla necessità di corredare qualunque 
scelta del relativo costo per lo Stato, per 
la collettività. 

Un al t ro punto sul quale forse è op­
por tuno indicare una panoramica ed una 
problematica è quello che r iguarda l 'arco 
di tempo. Se infatti l 'arco temporale deve 
essere di cinque o dieci anni non c'è 
dubbio che la bozza debba contenere quel­
li che chiamerei i nodi politici del settore. 
Penso si sia tu t t i d'accordo nell 'indicare 
due soli nodi, che poi sono « macro-nodi »: 
la STET e le multinazionali. Forse su 
questi due grossi nodi, dai quali discende 
tut to lo sviluppo del settore, non c'è com­
pletezza d'impostazione e non c'è unita­
rietà. Per quanto r iguarda la STET penso 
che l 'obiettivo da raggiungere sia quello 
di farla venir fuori, di « Stanarla » per 
conoscerne la programmazione e le scelte 
che ha in animo di fare per i prossimi 
cinque o dieci anni; e questo pr ima an­
cora di par lare o senza par lare ancora di 
problemi di scorporo e di r iordino delle 
partecipazioni statali . Per quanto riguarda 
le multinazionali bisogna rilevare che - a 
par te il fatto che quelle i cui rappresen­
tanti sono stati ascoltati da codesta Com­
missione hanno dato una diversa imposta­
zione al piano - vi sono state diversità 
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apprezzabili e notevoli. Per tanto ri tengo 
sia bene indicare su questi grossi temi i 
punti nodali nonché una scala di problemi 
istituzionali e politici, perché non è pos­
sibile fare una politica per i prossimi cin­
que o dieci anni se p r ima non si sciol­
gono questi nodi. A parer mio non vi è, 
allo s tato attuale, chiarezza di indicazioni 
circa la soluzione di questi nodi, che rap­
presenta la conditio sine qua non di un 
valido pun to di partenza, 

PRESIDENTE. Tenuto conto della con­
cretezza di questo nos t ro incontro, sono 
d'accordo anche sull 'estensione che ha 
proposto il professor Lizzeri. Ritengo sia 
fondamentale dare a ciascuno di loro li­
bertà di impostazione. 

Sarebbe oppor tuno stabilire fin d 'ora 
una data per la consegna della bozza che 
poi sarà esaminata dall'ufficio di presi­
denza, che p r o w e d e r à alla s tesura dello 
schema in modo da raggiungere un certo 
grado di mediazione. Se non si t roverà 
subito un accordo saranno definite le di­
verse posizioni, sulle quali la Commissione 
deciderà di volta in volta. 

MIANA. Desidero innanzitut to chiedere 
scusa al professor Lizzeri per non aver 
ascoltato tu t to il suo intervento. 

Dobbiamo intenderci in via prel iminare 
su cosa debba essere la bozza di rela­
zione conclusiva che vi chiediamo di pre­
sentare all'ufficio di presidenza, sulla qua­
le dovremo poi compiere un esame di 
meri to per vedere in che modo andare al 
dibatt i to in Commissione. 

Noi chiediamo una relazione sull'inda­
gine conoscitiva sull 'elettronica, non chie­
diamo il piano dell 'elettronica che è invece 
compito del gruppo di studio che è s tato 
insediato dal Ministero dell ' industria. Ma 
tale relazione dovrà essere, io credo, la 
meno generica possibile perché possa co­
stituire un punto di r iferimento anche per 
il gruppo di studio che ha il compito di 
elaborare il p iano dell 'elettronica in quan­
to individui le scelte fondamentali della 
politica dell 'elettronica in Italia. Un esem­
pio di tale modo di procedere è costi tuito 
dall 'indagine sull 'energia, con la quale ab­

biamo por ta to u n contr ibuto al dibatt i to 
che si è svolto in Assemblea. 

Pur non volendo en t ra re nel meri to , 
ri tengo che il p iano del CIPE sull 'energia 
poteva essere molto più fedele alla mo­
zione approvata dal Parlamento. 

LIZZERI, Vicepresidente dell'Istituto di 
economia delle fonti di energia dell'uni­
versità Bocconi di Milano. Non esiste un 
piano del CIPE. 

MIANA. Non vorrei che si ripetesse 
nell 'elaborazione del piano dell 'elettronica, 
in riferimento alla relazione conclusiva 
dell 'indagine conoscitiva, quello che è suc­
cesso per l'energia. 

Ma, detto questo dal punto di vista 
del metodo, sono d'accordo sui riferimen­
ti che sono stati qui fatti - e mi scuso 
nuovamente con il professor Lizzeri - ne­
gli interventi che ho ascoltato, nei quali 
è s ta to evidenziato come siamo oggi di 
fronte ad un piano che è settoriale fino 
ad un certo punto in quanto ha delle ca­
rat terist iche di piano orizzontale perché 
fa riferimento al piano energetico, alla 
r is trut turazione e riconversione industria­
le ed ai problemi dell'organizzazione dello 
Stato, dal centro, alle regioni, ai comuni. 

Non c'è dubbio, quindi, che una rela­
zione conclusiva di questa indagine, che 
ha presentato dei « vuoti » (come ha soste­
nuto il professor Romano), deve, come 
punto di partenza, fare il quadro della si­
tuazione di fatto che abbiamo in Italia, 
da cui poi discendono le scelte da opera­
re anche in relazione al piano program­
matico presentato dal Governo, ai prov­
vedimenti esistenti (r istrutturazione indu­
striale, piano energetico) e a tu t to il pro­
blema aperto della r is t rut turazione e del­
la efficienza della organizzazione dell'am­
ministrazione centrale, delle regioni e dei 
comuni. 

Non pretendo che siano qui risolti tut­
ti i problemi, m a occorre dare un preciso 
quadro di r iferimento perché il problema 
non interessa solo il dibatt i to che faccia­
mo in sede par lamentare , m a si t ra t ta di 
apr i re un discorso generale nel paese con 
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le regioni, i comuni, il movimento sinda­
cale, le forze imprenditorial i . 

Occorre individuare quali possibili pro­
spettive di affermazione e di sviluppo ha 
l ' industria i taliana in questo campo ed 
allora possiamo far riferimento ad alcuni 
progett i sul ruolo della STET in rappor­
to allo sviluppo dell ' industria elettronica 
nazionale. Vi è quindi questo grosso pro­
blema della domanda, che già si presenta 
oggi come punto di riferimento per l'indu­
stria nazionale, e del modo di por tare 
avanti una sua aggregazione più generale, 
investendo tu t ta l 'amministrazione pubbli­
ca, per quanto r iguarda il campo dell'in­
formatica, e tu t to il problema dell'indu­
stria nei suoi aspetti fondamentali . 

Ripeto, quindi, che come punto di ri­
ferimento dobbiamo sapere quali possibili 
prospettive di sviluppo deve avere l'indu­
stria nazionale, sia pure in un quadro di 
collaborazione con la CEE che non è da 
sottovalutare anche se sappiamo quali pro­
blemi politici vi sono per un coordina­
mento a livello comunitar io. 

Questo come punto fondamentale. In 
secondo luogo dobbiamo precisare quale 
tipo di rinegoziazione dobbiamo avere con 
le multinazionali presenti in Italia, perché 
è evidente che dobbiamo prendere a t to e 
fare i conti con questa realtà. Questa ri­
negoziazione da par te dello Stato, Parla­
mento, Governo, istituzioni deve sempre 
avere come punto di riferimento lo svi­
luppo di una industr ia nazionale nel set­
tore. 

E, come terzo elemento, la finalizzazio­
ne dell'organizzazione della ricerca scien­
tifica al processo di sviluppo, di ristrut­
turazione, di ammodernamento e di ripre­
sa nel nost ro sistema produt t ivo dell'oc­
cupazione. 

Da questi punt i fondamentali discen­
dono poi tut t i i problemi della riorganiz­
zazione del ruolo delle partecipazioni sta­
tali, del posto che devono occupare l'indu­
stria privata, le piccole e medie imprese, 
il Mezzogiorno e così via; e vi è tu t ta una 
serie di questioni da risolvere di verten­
ze aperte, di accorpamenti da fare, che 
vedremo poi a livello più operativo. 

Le mie sono considerazioni di caratte­
re politico, non essendo un esperto o un 
tecnico di questo settore, nate dai pr imi 
elementi che ho raccolto nel corso del­
l 'indagine. 

GRASSUCCI. La pr ima questione che 
vorrei rilevare è che non abbiamo un pia­
no generale per lo sviluppo economico 
programmato del paese. Vi sono invece 
alcune scelte politiche nel p rogramma di 
Governo e negli accordi t ra le forze poli­
tiche democratiche, in part icolare per 
quanto r iguarda l 'agricoltura, i t rasport i , 
il Mezzogiorno, oltre quelle priori tarie nel 
campo della riconversione industriale. 

Dovendo noi operare delle scelte poli­
tiche (dato che questo è lo scopo dell'in­
dagine) nella redazione del documento 
conclusivo dobbiamo tener presenti due 
fattori: lo stato at tuale dell ' industria elet­
tronica del paese, le proposte per farla 
uscire dalla crisi e garantirle un futuro; 
e il punto cui dobbiamo arrivare per ri­
solvere il problema più generale dello svi­
luppo del paese, avendo presenti le scel­
te priori tar ie compiute dalle forze politi­
che e dal Governo. Sono questi i punti 
essenziali che dobbiamo aver di fronte 
con chiarezza per operare alcune scelte 
nel campo dell 'elettronica. 

Nasce allora il problema del rappor to 
t ra il p rogramma dell 'elettronica e le im­
prese che rappresentano l ' interlocutore 
principale per la realizzazione di questo 
programma. Ma sappiamo che alcune im­
prese non sono in grado di farlo. Di qui 
l'esigenza di operare al loro interno a li­
vello s t rut turale , per metter le in grado di 
concorrere a realizzare il programma. 

STOPPINI, Professore di fisica presso 
l'università di Pisa. Si riferisce alla par­
te organizzativa o tecnologica ? 

GRASSUCCI. Alla par te organizzativa 
pr ima che tecnologica. 

STOPPINI, Professore di fisica presso 
l'università di Pisa. Un conto è la realiz­
zazione di tipo organizzativo e gestionale, 
un al tro è l ' innalzamento del livello tec­
nologico. 
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GRASSUCCI. Se non è una osservazio­
ne a livello culturale, questa è una delle 
premesse di cui dobbiamo tenere conto 
nel campo della componentist ica; una ele­
vazione di questa soglia non è possibile 
se non si va ad un processo integrativo 
e di coordinamento. 

Da questo punto di vista uno sforzo 
ed una indicazione andranno fatti, anche 
perché è impossibile mantenere le indu­
strie per cinque anni in cassa integrazio­
ne, come sta accadendo nel Lazio per la 
Voxson, l'Autovox ed al t re industrie. 

Una seconda questione impor tante è 
rappresentata dalla gestione del piano; 
credo che un controllo sull 'attuazione e 
sulla vita stessa del piano sia impossibile 
se non ci dot iamo di qualche s t rumento 
che possa a t tuare questa realizzazione. 
Credo che la legge di riconversione in­
dustriale, la Commissione interparlamenta­
re, ed altri s t rument i abbiano la loro im­
portanza, m a a livello tecnico dobbiamo 
darci una strumentazione più concreta, in 
grado di dare indicazioni reali, e in que­
sto senso già dalle pr ime audizioni che 
abbiamo tenuto qualche idea era emersa. 

Impor tan te mi è parso il r iferimento 
alla interconnessione fra informatica e te­
lecomunicazioni ed al conseguente rappor­
to t ra l 'elettronica di consumo e l'infor­
matica. Mi pare che questo sia u n pro­
blema a t torno al quale è necessario ri­
flettere. Ora, una separazione fra attività 
produtt iva e attività di servizio se può 
corrispondere effettivamente a esigenze di 
programmazione, pot rebbe anche dare adi­
to a processi diversi, in part icolare per 
quanto r iguarda gli investimenti: perciò 
a t torno a questo problema un ulteriore 
momento di riflessione va fatto, e in ef­
fetti a me pare semplicistica una separa­
zione fra le due attività. 

Infine, credo che dovremmo tenere 
presenti anche processi più generali nel 
campo europeo, come quello relativo ad 
una integrazione degli a rmament i . Se que­
sto processo sarà necessario, occorrerà co­
munque comportars i in modo da avere ga­
ranzie sufficienti, nel senso di non diven­
tare subalterni anche in questo campo. 

Circa l 'urgenza, concordo con il presi­
dente, anche perché certi processi sono 
apert i : vi è la Thompson, ad esempio, che 
sta vivendo in provincia di Latina un pro­
blema in termini drammatic i . 

LIZZERI, Vicepresidente dell'Istituto di 
economia delle fonti di energia dell'univer­
sità Bocconi di Milano. Ad Anagni, invece, 
si sta espandendo ! 

GRASSUCCI. Ripeto che nella relazione 
di questo piano dovremmo tenere conto 
dei processi apert i e dei p rogrammi pre­
sentati non solo dalle grandi industr ie e 
dalle multinazionali, ma anche dalle orga­
nizzazioni sindacali. 

TEDESCHI. Personalmente ritengo che 
non vi siano problemi insormontabil i per 
quanto r iguarda i metodi da seguire nella 
s tesura dello schema. A me par rebbe co­
munque essenziale che la Commissione fos­
se in grado, con una certa sollecitudine, 
di dare indicazioni generali per quanto ri­
guarda le scelte politiche, indicazioni delle 
quali la commissione tecnica presso il Mi­
nistero dell ' industria dovrà tenere conto. 

È necessario, cioè, che il Par lamento 
dia delle indicazioni sufficientemente pre­
cise come manifestazione non solo di vo­
lontà politica, ma anche di mer i to soprat­
tu t to nei confronti di una visione interna­
zionale dell ' intera questione. 

In effetti, occorre tenere d'occhio, per 
le eventuali iniziative legislative, i proble­
mi collegati alle direttive CEE e al con­
testo europeo per evitare di avere danni 
e non vantaggi da piani internazionali. 

Per quanto r iguarda il problema delle 
s t ru t ture , sia delle partecipazioni statali 
che delle multinazionali, occorre procedere 
verso uno sviluppo equil ibrato della no­
s t ra industr ia in tali direzioni. È inutile, 
infatti, che si p rogrammino investimenti 
senza equilibrio, che diano solo il r isul tato 
di impianti con 10 mila persone abbando­
nate al loro destino quando le cose non 
vanno più tanto bene, aggrappate - come 
al solito - alla GEPI. Quindi ritengo che, 
tenendo presente, nella problematica delle 
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s t ru t ture , l 'ottica della piccola e media 
impresa si possano meglio risolvere i pro­
blemi dell 'occupazione. 

Per quanto r iguarda la preoccupazione 
manifestata dal professor Lizzeri a propo­
sito della programmazione della domanda 
pubblica nel settore delle telecomunica­
zioni, credo si possa t rovare un punto di 
riferimento in uno s t rumento adeguato. 
Punto di riferimento per le telecomunica­
zioni dovrebbe essere il Ministero delle 
telecomunicazioni; in caso diverso non sa­
prei quale al t ro pun to di riferimento tro­
vare. Per quanto r iguarda poi i problemi 
generali o quello specifico dell 'informatica, 
bisogna trovare anche quelle strumentazio­
ni che consentano di avere un punto di 
riferimento non solo per ciò che att iene 
alle informazioni, m a anche per quanto ri­
guarda le scelte in ordine alla spesa com­
plessiva, cer tamente non con una pianifi­
cazione rigida m a con elementi ben pre­
cisi. 

FORMICA. Sono d'accordo sull 'imposta­
zione che hanno dato gli esperti alla di­
scussione odierna, sopra t tu t to per gli ele­
menti di problematici tà che intendono in­
serire nel documento finale. Vorrei ripren­
dere alcuni di questi elementi senza ri­
petermi sulle opzioni generali circa l'esi­
genza del piano di settore e le questioni 
generali dell 'occupazione e lo sviluppo del 
Mezzogiorno, sulle quali s iamo d'accordo. 

Concordo con il taglio che il professor 
Romano intende dare al documento: quel­
lo cioè di in t rodurre elementi di proble­
matici tà e non di rigidità, anche perché 
si t ra t ta di proposte e di indicazioni di 
massima. Ciò non toglie che, evidentemen­
te, indicazioni debbano venire anche dal 
documento finale. 

Mi hanno sorpreso alcune affermazioni 
fatte in una recentissima intervista dal 
professor Lizzeri a proposi to di incentivi 
alle multinazionali. Quel che più mi preoc­
cupa è il fatto che non vengano ripropo­
ste alcune questioni che sono emerse du­
rante l 'indagine conoscitiva, cioè quelle 
relative ai vincoli necessari da in t rodurre 
nei comportament i delle multinazionali, 
una specie di codice di comportamento, 

così come avviene in altri paesi circa, ad 
esempio, gli impegni che r iguardano la 
qualità degli investimenti. La nost ra è una 
economia aper ta e ha bisogno delle mul­
tinazionali; infatti, giustamente il profes­
sor Lizzeri ci r icorda che non possiamo 
essere considerati solo un mercato, ma 
dobbiamo essere considerati a pari con­
dizioni dalle multinazionali proprio per 
riuscirne a condizionare la politica. 

LIZZERI, Vicepresidente dell'Istituto di 
economia delle fonti di energia dell'uni­
versità Bocconi di Milano. Perché allora 
non è d'accordo ? 

FORMICA. L'elemento di disaccordo è 
nelle asserzioni. Ora, mi auguro che sol­
tanto la brevità dell ' intervista non le ab­
bia consentito di dire tut to; ma, quando 
si dice che non possiamo essere solo un 
mercato per le multinazionali m a che 
dobbiamo anche condizionarle, credo che 
questo ul t imo aspetto assuma un rilievo 
particolare. 

LIZZERI, Vicepresidente dell'Istituto di 
economia delle fonti di energia dell'uni­
versità Bocconi di Milano. Nell 'intervista 
ho parlato di « vincolare ed eventualmen­
te anche incentivare... ». 

FORMICA. Intendo dire condizionare 
la politica delle multinazionali alle esigen­
ze generali della programmazione. 

Altra questione è quella della gestione 
della domanda pubblica. Il professor Ro­
mano ha proposto addir i t tura ipotesi di 
forme alternative di aggregazione della do­
manda pubblica. Ma su tale questione sor­
gono evidenti nodi istituzionali. Il profes­
sor Lizzeri ha par la to dell'esigenza di an­
dare verso modifiche legislative. È giusto, 
ma occorre affrontare con decisione alcu­
ne questioni istituzionali, in pr imo luogo 
il nodo delle finanziarie. Intendo riferir­
mi alla STET e alle partecipazioni statali 
ed al ruolo che hanno, all ' interno degli 
enti di gestione, le finanziarie. Oggi c'è la 
tendenza ad eliminare le finanziarie ed a 
costituire società operative; ebbene, credo 
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che questa sia un'esigenza fondamentale 
nel settore elettronico. 

Il secondo nodo è quello che r iguarda 
il da farsi all ' interno del Ministero delle 
poste e telecomunicazioni. 

Poiché non posso r iprendere tu t te le 
argomentazioni che sono state svolte oggi, 
desidero dire che mi ha convinto l'elen­
cazione delle questioni fatta dal professor 
Romano e, soprat tu t to , quella relativa al 
ruolo dell 'elettronica nel Mezzogiorno. Cre­
do che non si t ra t t i soltanto di quant i tà 
degli investimenti poiché il Mezzogiorno 
ha bisogno, sopra t tu t to in questo settore, 
di interventi di qualità. Pertanto, o si 
qualifica il t ipo di elettronica che c'è nel 
Mezzogiorno, o si fanno cicli completi che 
vanno dalla ricerca alla commercializzazio­
ne, o nel Mezzogiorno vi sarà il « Mezzo­
giorno » dell 'elettronica. E allora bisogna 
dare indicazioni precise sul ruolo che le 
aziende pubbliche e private devono svol­
gere nel Mezzogiorno. Anche la questione 
della quantificazione sarà fondamentale 
nel piano di settore; credo appunto che 
elementi di quantificazione debbano esse­
re presenti anche nel documento finale 
che ci dovrete proporre , poiché credo sia 
utile avere anche lì elementi di credibilità 
e di certezza oltre alle indicazioni quali­
tative. 

ROMANO, Presidente del Centro studi 
e tecnologie avanzate. Vorrei solo richia­
mare l 'attenzione su un punto che forse 
nell 'indagine è s tato appena sfiorato, ma 
che credo por terà ad alcuni aspett i estre­
mamente complessi r iguardant i anche la 
modifica legislativa, cioè sulla domanda 
pubblica, che ha diversi aspetti , uno dei 
quali è stato par t icolarmente privilegiato 
nel rappor to FAST: quello della program­
mazione, appunto , della domanda pubbli­
ca. Tale aspetto è impor tante in quanto 
indicativo ed orientativo anche per l'or­
ganizzazione dell'offerta. Però c'è un aspet­
to che la Commissione dovrebbe approfon­
dire, come cioè la domanda pubblica ge­
stisce la innovazione elettronica per quan­
to r iguarda l'organizzazione del lavoro. Si 
t ra t ta di un problema già emerso nelle 
hearings con i sindacati: in Italia si sta 

innescando un processo che da una par­
te distorce la na tu ra dell'offerta e dall'al­
t ra introduce elementi di emarginazione 
delle s t ru t ture dello Stato e degli enti 
locali e regionali in genere. L'organizza­
zione del lavoro nella pubblica ammini­
strazione centrale e periferica oggi impe­
disce di poter gestire all ' interno i proces­
si innovativi collegati all 'elettronica. Si 
pensi all ' informatica, m a anche all 'elettro­
nica biomedicale ed elettromedicale, cioè 
la par te s t rumentale che r iguarda gli 
ospedali. Si t ra t ta di un problema di 
estrema difficoltà. Dato che l 'attività del­
l 'elettronica è una att ività di frontiera 
per il nostro paese, l 'organizzazione del 
lavoro nella pubblica amministrazione non 
consente di poter gestire all ' interno pro­
cessi di innovazione. Per questa ragione 
si sta verificando il fenomeno dello « Sta­
to in appal to », o « dell 'ente locale o del­
la regione in appalto » e questo rappre­
senta un processo degenerativo. Cosa deve 
significare l 'innovazione ? Faccio un esem­
pio. Se pr ima una biblioteca parlamenta­
re veniva gestita dagli addet t i alla biblio­
teca, una volta automatizzata deve essere 
gestita dai par lamentar i stessi. Si t ra t ta 
cioè di un problema di riconversione del­
la funzione del lavoro, non di un pro­
blema di appal to all 'esterno della funzio­
ne lavoro. Questo è u n pun to molto 
impor tante che i sindacati hanno messo 
ben in evidenza nel corso dell 'indagine. 

Si deve t rovare una formula secondo 
cui la domanda pubblica deve gestire i 
processi innovativi. In passato gli enti 
locali hanno inventato le aziende munici­
palizzate per la gestione dei servizi (gas, 
nettezza urbana) . Il problema ora riguar­
da l 'informazione automatizzata. Come 
la deve gestire la pubblica amministrazio­
ne a livello centrale e periferico ? I fe­
nomeni che si registrano negli ult imi anni 
sono preoccupanti:, il bilancio dello Sta­
to appal ta to all 'esterno, regioni ed enti 
locali che appal tano i servizi all 'esterno, 
le società soft-ware che dovrebbero offri­
re prodot t i rifiniti si t rasformano in so­
cietà di servizio sostitutive dei servizi 
pubblici, 
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Richiamo l 'attenzione della Commissio­
ne su questo punto , perché da ciò deri­
va un processo di dequalificazione della 
s t ru t tu ra della società di sistemi che ri­
spet to alla società software non ha pro­
spettive di esportazione perché i prodot­
ti non rispecchiano i requisiti degli start-
dards e della commercializzazione di un 
mercato più ampio, e sul fenomeno del­
l 'appalto di servizi pubblici a società pri­
vate. Tut to questo si riflette sull'organiz­
zazione del lavoro all ' interno della pub­
blica amministrazione centrale e periferi­
ca. Se non si affronta il discorso di come 
gestire all ' interno dire t tamente questo tipo 
di servizio, occorre allora una politica di 
consorzi, occorre indicare una direttiva 
che da una par te garantisca il controllo 
democratico dell ' informazione e dall 'altra 
eviti un processo di dequalificazione, per­
ché le società di sistemi e soft-ware sono 
diventate società che risolvono problemi 
specifici e non hanno dimensioni tali da 
reggere sul mercato. 

Ho voluto r ichiamare questo problema 
perché su di esso si apre il discorso di 
modifiche legislative o di forme nuove di 
organizzazione della gestione dell'innova­
zione all ' interno della pubblica ammini­
strazione. È impor tante affrontare questo 

discorso perché oggi si va consolidando 
una s t ru t tu ra di società di servizi che 
por tano avanti una politica che il movi­
mento sindacale ed altr i non consentono, 
che si vada cioè a riconoscere quasi di 
fatto la necessità di dover affidare la ge­
stione dei servizi della pubblica ammini­
strazione centrale e periferica a società 
esterne. 

Il problema non è marginale o trascu­
rabile perché, ment re le imprese di gran­
di dimensioni possono risolvere i loro pro­
blemi at t raverso contrattazioni collettive, 
e le piccole e medie imprese at traverso 
forme di consorzi, la pubblica ammini­
strazione centrale e periferica per la ge­
stione delle attività innovative non può 
fare a l t re t tanto. 

Su questo problema occorre quindi 
por tare la massima attenzione. 

PRESIDENTE. Ringrazio gli esperti 
che hanno partecipato all 'audizione odier­
na sopra t tu t to per il contr ibuto che vor­
ranno darci inviando le loro proposte, 
che saranno esaminate dall'ufficio di pre­
sidenza in sede di redazione della bozza 
del piano sull 'elettronica. 

La seduta termina alle 18,05. 




